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Per legge anche in Italia esistono permessi retribuiti di tre giorni in caso di 
lutto. Finiti questi giorni si dovrebbe essere in grado di tornare a “vivere”. Il 
condizionale è d’obbligo nei dintorni del dolore e della sua dis-organizzazione 
interiore. È l’irragionevolezza del “lutto a tavolino”, così come quello che 
capita alla coppia di genitori ebrei Eyal e Vicky di Una settimana e un giorno che 
si affacciano alquanto disadattati, ognuno a suo modo, ai giorni successivi 
ai sette canonici della loro religione. Dopo la shiva, che si riferisce proprio 
al sette come qualità temporale di un periodo sospeso e intenso, qualcosa 
dovrebbe cambiare per i due genitori che hanno perso il giovane figlio. La 
madre Vicky si adegua a questo comandamento di rientro alla normalità con 
un atteggiamento quasi robotico che crea non poco imbarazzo attorno a lei. Di 
fronte al nemico che avanza, un dolore inguaribile, la donna serra le fila del suo 
esercito mentale tornando al lavoro senza preavviso, gestendo appuntamenti 
con un’irreprensibile puntigliosità, mostrandosi – in definitiva – forte, dove i 
muscoli non sono altro che sinonimo di tentata insensibilità (leggi “negazione”) 
del dolore, una posticcia dilazione di un’onda che non tarderà ad invadere la 
riordinata spiaggia materna di Vicky. Il marito, invece, allergico fin dall’incipit 
a qualsiasi forma di rito e di bon ton del lutto, mette a soqquadro ogni certezza 
in questa coppia sfaldata dalla perdita. Con la sua maleducata prestanza nel 
rompere ogni steccato contenitivo, Eyal imbocca la strada della regressione 
che si rivela più proficua dell’atteggiamento negazionista della moglie. Con 
le sue bislacche azioni in compagnia di Zooler, il figlio dei vicini tanto odiati 
per la loro sonora felicità di coppia – e quanto disturba la gioia degli altri nel 
tempo del lutto lo sa solo chi prova questa rabbiosa invidia –, Eyal si permette 
il lusso di mettere in pausa la sua adultità a favore di una ritrovata condizione 
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In breve:
• La negazione del dolore
• Le ingiudicabili reazioni personali al lutto
• Il tempo del rito e il tempo dell’elaborazione
• Ritrovare il gusto della vita
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infantile. Perché ci sono i riti e le prassi religiose 
intoccabili, e proprio per questo godono dello 
statuto di rito, e poi però ci sono anche le nostre 
preziose fragilità, le emozioni che geneticamente 
sono imputabili solo a noi stessi e di cui possiamo 
affettuosamente prenderci cura, prima di tutto 
con il dovere dell’ascolto di esse. Il protagonista 
Eyal, nell’opera prima di Asaph Polonsky, è la porta 
aperta a questa strada che assume anche contorni 
grotteschi con tutti i suoi rischi e pericoli. Il regista, 
che ha curato anche la sceneggiatura, conosce 
bene il ruolo delle amicizie di soccorso, quei legami 
di emergenza che si creano “post terremoto” e 
che non accadono come tradimento dei legami di 
sempre, o del prima della scossa, ma che soltanto 
concedono quella possibilità di eccedere, di abitare 
quel tempo fuori dalla norma, di caramellare il 
dramma che si sta consumando dentro di noi. Se 
è pur vero che in questo “paese dei balocchi” non 
si può stare per sempre, è altrettanto vero che in 
esso, quando il grottesco cede il passo al miracolo 
del reale, accadono scene di una perfezione filmica 
di cui non sveliamo nulla. Sono sequenze così 
generative che malgrado nello Shloshim (i trenta 
giorni successivi alla sepoltura) e alla Shiva non si 
possa radersi capelli e barba, Eyal decide comunque 
di prendersi cura di se stesso con piacevole stupore 
della moglie. È un dettaglio estetico conclusivo che 
apre al necessario dialogo tra psiche e fede, segno 
tangibile di quella spiritualità contemporanea in 
cui si muove agilmente il regista-sceneggiatore, 
ammirevole tessitore di fili solo apparentemente 
inconciliabili. 


